


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSlfMEin� 
è la nostra riunione stampata 

Ecco un altro numero del supplemento che il Comitato definì "il 

meglio di Insieme". Oggi abbiamo scelto 11 pezzi che ci sono parsi 

significativi fra i tanti pubblicati dall'84 all'87. 

Letto il Preambolo, ci siamo resi conto che la riunione per la pre­

parazione di questo numero si stava svolgendo il 24 gennaio, gior­

no della monc di Bill. Abbiamo perciò ritenut0 opportuno aprire 

questo supplemento con il primo pezzo della nuova serie di "Insie­

me" del gennaio '84 che riportava un ampio stralcio dell'articolo 

del New York Times dedicato alla memoria del nostro co-fondatore. 

Speriamo che anche le scelte, da noi operate, degli altri pezzi sia-

no di vostro gradimento. // Comiroto



William Griffith Wilson è 

morto nella notte di domenica 

scorsa e, con l'annuncio della 

sua morte, è stato reso noto 

eh• egli era quel Bill W., uno dei 

co-fondatori di Alcolisti Anoni­

mi nel 1935. Aveva 75 anni. 

Trentasei anni fa sembrava 
che l'ex agente della Borsa di 

Wall Street dovesse morire o di­

ventare un pazzo come ubriaco­

ne irrecuperabile, ma, dopo 

quella che egli chiamò una 

drammatica esperienza spiritua­

le, smise di bere e restò sobrio 

per il resto della sua vita. Egli 
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Genuoio-Ftbbtòlo 1984 

lascia in eredità un programma 

di recupero a 475.000 alcolisti 

membri di 15.000 gruppi A.A. 
sparsi negli Stati Uniti e in altri 

88 Paesi. 

Il signor Wilson, il cui tono di 

voce e parsimonia di parole lo 

rivelavano originario del New 

England, è morto di polmonite 
con complicazioni cardiache al­

cune ore dopo essere stato por• 

tato con un aereo privato dalla 

sua casa in Bedford Hills, N.Y. 

all'Istituto di Cardiologia Mia­

mi di Miami Beach. 

Al suo capezzale era la moglie 



Luisa, che gli era rimasta fedel­

menle vicina durante gli anni in 

cui il suo alcolismo lo faceva ca­

dere sempre più in basso e che 

più tardi aveva !avorato al suo 

fianco per aiutare altri alcolisti. 

Ella è una fondatrice dei grup­

pi Al-Anon e Alatcen, che si oc­
cupano della paure e dell'in­

sicurezza sofferte da coniugi e li­

gli di alcolisti. 
Il signor Wilson parlò in pub­

blico l'ultima volta il 5 luglio 

dello scorso anno in un discorso 

di lre minuti che egli lcnnc a fa­

tica da una sedia a rolelle al leg­

gìo nella sessione di chiusura 
della convenzione internazionale 

per il 35° Anniversario di A.A. 

tcnmasi a Miami e alla quale as­

sislenero I 1.000 persone. Era 

srnw ricoveralo tre giorni prima 

ali' Istituto di Cardiologia Mia­

mi per enfisema complicato di 

polmonite. 

Il 10 Otlobre scorso era sollo 

cura all'ospedale per grave en­

fisema e per la prima volta non 

aveva potuto partecipare al rin­

fresco A.A., nel quale è srn10 ce­

lebrato. come ogni anno, il suo 
«anniversario dell'ultimo bic­

chiere». Fu la moglie a portare 

il suo saluto alle 2.200 persone, 

membri A.A. e invilati, riunne 

all'Hilton di New York. 

Il signor Wilson dette il per­

messo di rompere, dopo morto, 

il suo anonimato A.A. in una 

dichiarazione scritta nel 1966. 

Il ruolo del dr. Robert Hol­

brook Smith, cioè quello di es­

sere l'altro fondatore dell'asso­

ciazione ormai mondiale, era 

stato svelato al pubblico, quan­

do il chirurgo di Akron, Ohio, 

morì di cancro nel I 950 dopo 
15 anni d'ininterroua sobrietà. 

Nell'adottare il principio che 

i membri non dovrebbero rive­

lare a livello pubblico la loro ap­

partenenza ad A.A., Bill W. 

aveva chiarito che «l'anonima­

lO non è soltanto qualcosa per 

proteggerci dalla vergogna e dal 

marchio dell'alcolismo; il suo 

scopo più profondo è di tratte­

nere i nostri folli EGO dal cor­

rere in modo sfrenato dietro a 
denaro e fama a spese di A.A.». 

Egli citava l'esempio di un 

personaggio della radio noto in 

tullo il Paese, il quale scrisse 

un'autobiografia rivelando la 

sua appartenenza ad A.A. e 

«poi spese il ricavato di mie pub­

blicazione trascinandosi nei bar 

deUa 52• Strada W .». 
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RIFLESSIONI SUL PROGR4MM� 

IOSONO 

UNALeLIST� 

O IL 1
°

PAS30 

Ci sono dei principi in A.A. 
che conservano sempre un posto 
e un valore preminente non solo 
per avvicinarsi e raggiungere la 
sobrietà ma per condurre poi da 
sobri una vita discretamente fe­
lice, abbastanza serena, una vita 
accettabile. Sono i grandi prin­
cipi di A.A., quelli che desumia­
mo dal Programma, quelli che 
dovremmo meuere in pratica in 
rutti campi della nostra vita. 

Si apprendono nei gruppi, 
stando assieme, leggendo il 
Grande Libro, mettendo io co­
mune i nostri sentimenti e i no­
stri pensieri, praticando il Pro­
gramma. 
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Moggio-Gi,,gno 1987 

È probabile che chi ci frequen­
ta da poco e fraintende questi 
princìpi, non li capisca e forse 
non li ami. Ma una cosa è posi­
tiva e definitiva: questi principi 
funzionano. Funzionano ogni 24 
ore concretamente, definitiva­
mente, io ogni parte del mondo. 

Sicuro di quest.i princìpi, vor­
rei riflettere e mettere in comu­
ne come l'ho praticati in tutti i 
campi della vira. In ordine cro­
nologico è il primo quello che ho 
capito, ammesso e accettato 
quando ho detto per la prima 
volia: io sono un alcolista. 

Quali sono i limiti, i vantaggi 
e le responsabilità implicite in 



quesLa semplice dichiarazione? 

«lo» sono un alcolista, io, non 

il prossimo, gli altri. Vi ricordate 

quando bevevamo ... quanti po­

veri alcolisti abbiamo eonosciu­

lO, sapete quelli che si ubriaca­

vano subito, che non sapevano 

tenere e reggere l'alcool come 

noi. E quanti di quelli che leg­

gono il Grande Libro per la pri­

ma volta pensano subito a tanti 

amici e conoscenti che potrebbe­

ro essere aiutati da A.A.: loro 

no, loro alcolisti? Mai. Almeno 

io ho ragionato e pensato per 

anni cosi: io, alcolista? Ma avete 

voglia di scherzare, io ... mai. 

Ma da quando io ho accetta­

to finalmente la verità, io la pra­

tico, la consolido, la rinnovo 

questa convinzione: che 24 ore 

alla volta, ora dopo ora, minu­

to dopo minuto, io sono un al­

colista. 

lo sono un alcolista, non ero 

un alcolista, non un ex alcolisla. 

E questo significa che - sia io 

sobrio un giorno, un mese, un 

anno, 5 anni, 10 anni, o 20 o 30 

anni - se io prendo e bevo il 

primo bicchiere, inesorabilmen­

te, inevitabilmente, certissima­

mente, tornerò ubriaco, e mo­

rirò. 

lo sono un alcolisLa, sono 

sempre un alcolista, e rimarrò 

un alcolista fino al giorno in cui 

dirò per l'ultima volta, moren­

do, la preghiera della serenità. 
E questa è la nostra «diversità». 

Perciò noi siamo sì dei differen­

ti, ma lo siamo solo quando be­

viamo; se smettiamo, siamo 
uguali a tutti gli altri. 

Io sono un alcolista, e io ac­

ceuo questo principio in tutta la 

sua globale verità. E cosa real­

mente sono io, essendo un al­

colista? 

Non un degenerato, non un 

vizioso, non un debole, un uo­

mo moralmente riprovevole, 

non un velleitario, un vigliacco, 

un pauroso, no, io sono un al­

colista che ha in sé quel quid 

fisiologico, quel fattore X mi­

sterioso che mi rende ancora di­

verso, io sono uno che ha den­

tro di sé il meccanismo della 

compulsione. E perciò un alco­

lista è un malato, è una perso­

na terribilmente ammalata nel 

corpo, nella mente e nello spiri­

to. E perciò io ho accettato que­

sto termine «alcolista» in Lutte 

le sue connotazioni: con i suoi 

limiti (non potrò mai più bere 

per queste 24 ore), con i suoi 
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vantaggi, il più grande dei qua­

li è il dono di essere capaci di 

creare fiducia e confidenza nei 

nostri simili; con le sue respon­

sabilità, principalmente quella di 

evi1are di menerei in condizio­

ni pericolose per la noslra so­

brielà e l'altra essenziale e 

assolu1a di dare, dare, DARE 

agli allri alcolisti la nostra so­

brietà. 

E quindi applichiamo e pra-

1ichiamo questo termine eque­

sto principio, come ci suggerisce 

nelle sue ultime parole il Pro­

gramma, in miti i campi della 

vita. 

Io sono un alcolista nella mia 

famiglia, nella mia casa, nella 

mia vita familiare. La coscien­

za della nostra condizione, I' o­

nesta ammissione della nostra 

impotenza non dovrebbe mai ve­

nire meno; onestà, questo è un 

programma fatto di onestà, per­

ché altrimenti l'alcolismo diven-

1a una scusa per sfuggire alle 

nome responsabilità. Non di­

mentichiamoci mai che essere al­

colis1i non implica che la nostra 

pura e semplice sobrietà sia suf­

ficiente alle nos1re famiglie. 

Quanie vol1e si seme dire in 

giro «ma che vuole di più mia 
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moglie o mio marito? che vuole 

di più, io sono sobrio - o so­

bria!» e no, la pura e semplice 

sobrietà non basta: io alcolis1a 

sono tenuto a restituire ai miei 

e.ari tutto ciò che l'alcool ha tol­

to loro: l'affeuo, le attenzioni, 

l'interesse, il benessere economi­

co; probabilmente occorrerà il 

resto della nostra vita per fare 

le nostre ammende ai familiari. 

La pura e semplice sobrie1à non 

provvede a que-sta restituzione. 

lo sono un alcolista in 1utti i 

campi della vi1a e nel campo del­

la mia famiglia dovrei restituire 

ai miei cari tutto quello che ho 

loro tolto, non solo, ma dare lo­

ro tutte quelle cose, grandi o pic­

cole, che contribuiranno a 

rendere la loro vi1a un poco più 

acceuabile, un poco più serena 

e se possibile un poco più feli­

ce. Questo significa vivere le no­

stre 24 ore da alcolisti grati, 

umilmente gra1i per la noma so­

brietà. 

Poi, io sono un alcolista nel 

campo della vita sociale, nei miei 

rapporti col mondo che mi cir­

conda. E anche in questo cam­

po praticare il principio che «io 

sono un alcolista» significa al 

solito di amme11crlo ones1amen-



re e non di usarlo come scusa per 
comportamenti scorretti. Siamo 
stati antisociali una vita: cerchia­
mo ora di diventare sociali e so­
cievoli, smettendo di inquietare 
e di irritare chi ci circonda con 
la scusa che noi siamo degli al­
colisti. È un programma fatto di 
onestà: cerchiamo, man mano 
che passano le nostre 24 ore, cer­
chiamo di evitare anche quelle 
bugie che ho usaLO nei primi 
tempi: «non bevo perché ho mal 
di stomaco, il fegato che mi fa 
male, ecc.». Noi, io sono un al­
colista e perciò non posso, per 
queste 24 ore, wccare l'alcool. 

I nostri rapporti sociali, se sia­
mo onesti, miglioreranno e l'e­
sperienza ci insegna che godre­
mo della stima e della fiducia del 
mondo che ci circonda. 

E poi, io sono un akolist.a nel 
campo dei mio lavoro e in que­
sto ambiente il mio passato di 
alcolista potrebbe essere peri­
coloso, creare difficoltà e imba­
razzi. Potrebbe essere, ma non 
è, se io ho l'assoluta onestà di 
ammcnere che io sono un alco­
lista ma sto facendo tutto quel­
lo che posso per riscattare il mio 
turbolento passato. Se io spie­
go qual è la mia condotta di vita, 

il mio programma di vita ora che 
sono un alcolista anonimo recu­
perato. Dopotutto l'onestà pa­
ga sempre e attrae il prossimo, 
la disonestà lo respinge. 

Anni fa al Nord conobbi in 
una clinica un alcolista che vi­
veva i suoi giorni di disintossi­
cazione - era alla seconda 
ricaduta - col terrore che il suo 
datore di lavoro scoprisse - tor­
nato in ufficio - il suo alco­
lismo. 

«C'è un solo modo - gli sug­
gerii - che non lo scopra mai». 

«E qual è, qual è» - chiese 
ansioso. 

«È un modo semplice e sicu­
ro: quando torni in ufficio (la­
vorava in una grande e famosa 
società) vai direttamente dal ca­
po e gli spieghi onestamente 
quello che è accaduto: che sci un 
alcolista, che ti sei fatto disintos­
sicare, che ora sei un alcolista 
anonimo con un preciso e impre­
scindibile programma di vit.a». 

L'amico sobbalzò nel suo let­
to: «Ma allora il mio capo sa­
prà!». «Si, ma non l'avrà sco­

perlo lui». 
Ebbene, oggi l'amico è il vi­

cepresidente di quella società. 
L'onestà paga sempre, e il no-
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scro è un programma basato sul­
l'onestà. 

Poi, io sono un alcolista nel 
campo della mia vita emotiva. 
Ora tutti noi, alcolisti e non, vi­
viamo in un mondo stressante e 
carico di emozioni. Ma noi al­
colisti, certamente più sensibili, 
non dovremmo mai dimentica­
re che, appunto, noi siamo al­
colisti e che non possiamo 
assolutamente permetterci di in­
dulgere in situazioni e in burra­
sche emotive soprattutto per 
periodi troppo lunghi. Se segui­
tiamo a essere scossi emotiva­
mente, noi scateniamo dentro di 
noi - prima o poi - la nostra 
fatale compulsione. Risentimen­
ti, autocommiserazioni, invidia, 
ecc. - IV Passo - io posso te­
nerli a bada se pratico i princìpi 
connessi al fatto che «Io sono un 
alcolista». Sarà cosi oggi, doma­
ni, dopo, sempre: perché io so­
no un alcolista; e una volta 
alcolista, per sempre alcolista. 

E poi ancora, io sono fisica­
mente un alcolista; ho il fisico 
di un alcolista, e dovrei cercare 
di evitare certe situazioni che 
scatenano a volte automatica­
mente la compulsione. Dovrem­
mo stare attenti a non stancarci 
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troppo, a non menerei in con­
dizione cli sentire gli stimoli della 
sete e della fame. L'esperienza 
insegna che in queste situazioni 
fisiche, io alcolista ricomincio a 
sentire il desiderio di bere. Me­
glio ricordarsi prima della rica­
duta che io sono un alcolista e 
il mio corpo in determinate si­
tuazioni tipiche stressanti scate­
na dentro di sé la compulsione. 
E in generale, io alcolista che 
metto il mio nome al primo po­
sto nell'elenco delle persone a 
cui debbo fare ammenda, io do­
vrei prendere molta cura del mio 
fisico soprattutto nei primi me­
si della mia sobrietà facendo 
esercizi e seguendo i consigli del 
medico. 

E poi ancora io sono un alco­
lista nella mia vita spirituale. E 
se c'è un campo della vita in cui 
mai dovrei dimenticarmi che so­
no un alcolista, è proprio quel­
lo: il mio rapporto col Potere 
Superiore, il trascendente, co­
munque io l'intendo, il Divino, 
per chi crede in Dio. "È nel mio 
approccio con Lui che non pos­
so dimenticarmi che io sono un 
alcolista. Noi siamo alcolisti e se 
vogliamo vedere sorgere sull'o­
rizzonte della nostra vita il sole 



della sobrietà e conservarlo su di 

noi non possiamo non chiedere, 

ogni mattina, al Potere Superio­

re che ci dia la forza per rima­

nere sobri per queste 24 ore. 

Ho visto canti alcolisti rima­

nere sobri per un periodo di tem­

po senza ricorrere quotidiana­

mente a questa preghiera, ma 

non ne ho mai visto uno scivo­

lare e ricadere dopo aver creato 

un suo onesto e umile rapporto 

con il suo Potere Superiore, do­

po la sua umile preghiera quo­

tidiana. lo  sono un alcolista, 

non posso dimenticarmi che so­

no un alcolista ora dopo ora per 

le mie 24 ore perché se dimenti­

co di chiedere al mio Potere Su­

periore la forza di stare lontano 

da quel bicchiere, se lo dimen­

tico e lo bevo, muoio. Noi sia­

mo alcolisti, impotenti di fron­

te all'alcool: punto e basta. 

E infine, io sono un alcolista 

nel campo dei miei rapporti con 

l'Associazione di cui faccio par­

te. Alcolisti Anonimi mi ha fat­

to incredibili doni: mi ha co­

perto di benedizioni, mi ha rida­

to la vita, e poi la fiducia, il ri­

spetto, l'amore della mia fami­

glia e del mio prossimo. E io so­

no infinitamente grato ad A.A., 

umilmente grato ad A.A., e met­

to in azione la mia gratitudine 

perché A.A. è un programma di 

azione. Come? In tanti modi: 

uno di questi è quello di essere, 

se possiamo, generosi sul piano 

economico: se io alcolista, che 

quando bevevo mi sono rovina­

to finanziariamente riducendo­

mi in miseria, ho ritrovato 

auraverso A.A. una modesta 

tranquillità economica, un mio 

piccolo benessere inimmaginabi­

le quando mi trascinavo fra un 

ospedale e una clinica, se io ho 

qualche soldo in più , non do­

vrei diventare avaro quando 

passa il cestello e se posso inve­

ce delle solite mille lire - cosa 

sono oggi mille lire? si danno per 

una elemosina - metterci q u­

qalcbe cosa di più, non sarà mai 

niente in confronto al miracolo­

so dono che in A.A. ci è stato 

fatto, la vita sobria. E questa 

gratitudine in azione servirà ad 

aiutare sempre di più i nostri 

Servizi Generali a restituire la 

nostra sobrietà ad altri alcolisti 

che ancora vivono nella dispe­

razione e nell'angoscia - con 

l'inferno dentro. Perché in A.A.

è dando che si riceve: e uno dei 

modi di dare e restituire, soprat-
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lutto per chi non ha tempo per 

Xli Passi, è anche questo. 

Io sono un alcolista e cerco di 

ponare il messaggio della buo­

na novella in 1uui i campi della 

vita. 

Noi alcolis1i dovremmo dare 

l'esempio della nostra sobrietà 

usando nei vari campi, ambien­

ti della vita, tulli i 12 Passi, tul­

le le 12 Tradizioni. 

Esempio della nostra toiaie 

sobrietà: 101ale nel lavoro, nel­

la vi1a sociale, familiare, spiri­

tuale, nella vi1a di Gruppo. 

Perché continuando a dare 

questo esempio quando cerchia­

mo di portare il messaggio noi 

seguiteremo a ricevere calma, di­

stensione, più ampia apertura 

mentale, pace della mente: la se­

renità di accettare le cose che 

non possiamo cambiare. 

Io sono un alc.olista. Acce1-

1andolo, io posso essere final­

mente me stesso, senza deludere 

impossibili ideali. Per quanto 

strano possa sembrare a qualcu­

no. e impossibile persino da pen­

sare quando bevevo, mi piace di 

IO 

essere un alcolista. In realtà io 

amo di essere un alcolista, lo 

amo tanto che non cambierei 

questa mia condizione con nes­

sun altra, perché se non fossi un 

alcolista, io non avrei incontra­

to A.A., i suoi piccoli, meravi­

gliosi - DIVINI - 12 Passi, 

non avrei incontrato A.A. che è 

la cosa più preziosa della mia 

vi1a. 

lo sono un alcolis1a stasera, 

sarò un alcolista domani e ri­

marrò un alcolista fino a quel 

giorno in cui dovrò - come tutti 

i mortali - lasciare questa terra. 

Anche noi ce ne andremo ma 

se avremo praticato in lutli i 

campi una vita da alcolisti e rag­

giunto attraverso il Programma 

quel minimo di equilibrio e di 

accettazione che noi chiamiamo 

serenità, noi ce ne andremo da 

alcolisti sobri - senza paura -

lasciando il ricordo di quello che 

avremo dato e donato. 

Ma fondata è la speranza che 

ci ritroveremo tutti - noi alco­

listi - nell'E1ernj1à. 

U11 alcoli$to a11011imo 



In due riunioni, delle quattro 
svoltesi, alla convenzione inter­

regionale di Perugia, abbiamo 
avuto, come ospite d'onore, un 
bambino di quattro anni, bello 
come sono belli tutti i bambini 

di questo mondo. 
Quel bambino ci ha dato un 

esempio e ... una chiave. 
Quale esempio e quale chiave? 

Ecco l'esempio: quel bambino 

ha assistito composto ed in silen­
zio alle riunioni fra le braccia del 
padre (un buon A.A. marchigia­
no), guardandoci tutti con i suoi 
occhioni brillami e sinceri come 
l'acqua di fonte. Credetemi: per 
noi A.A., che nelle riw1ioni ci al­
ziamo spesso e non sempre stia­
mo zitti, è stato un esempio e, 

chissà, forse una lezione. 
La chiave che ci ha dato, in­

vece, è questa: quando la sera il 

Mort.o•Aprile 1984 

bambino è andato a letto nell'al­

bergo di Perugia, ha detto al pa­
dre: «Ho paura che stanotte 

entrino i ladri nella stanza con 

una chiave falsa ... » «Ma no ... » 
ha detto il padre - «vedi, i la­

dri non possono infilare la chia­
ve falsa nella toppa perché noi, 

da dentro, nella toppa, abbiamo 

lasciato la nostra chiave, quella 
vera ... ». Sentito questo, il bam­

bino, si è addormentato tran­
quillo. 

Ebbene, amici, questa è sta­
ta, per me, la sintesi figurata, 

più bella e più chiara di cosa so­
no e a cosa servono le nostre 12 
Tradizioni. 

Sono cioè la chiave da mette­

re nella toppa della grande por­
ta di A.A. affinché non entrini 
altre chiavi, di nessun tipo. 

Fernond() • Roma 
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Sono Guido, un prete alcoli­

sta, uscito da I anno e mezzo dal 

«tunnel», frequento da allora 

A.A.: è un gran bel dono e una

fon una.
Nel primo libro della Bibbia, 

al cap. 9 della Genesi, ci viene 

narrato un episodio che sta for­

se tra il comico e il grottesco ... 

«E Noè - dopo essersi salvato 

dal diluvio - cominciò a far l'a­

gricohore, e piantò una vigna. 

Bevuto del vino si ubriacò e si 

coricò nudo in mezzo alla sua 

tenda. Cam, il minore dei suoi 

figli, vide la nudità del padre, 

uscì fuori a darne notizia ai fra­

telli (per riderne insieme) ... » 

(Gen 9, 21-23). 

Presso gli ebrei non era con­

dannalo l'uso moderato del vi­

no ma l'ubriachezza era segno 

di lascivia e di disonore. Di fat-

10, tulle le persone elette da Dio 
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praticavano la sobrietà per of­

frire una immagine da asceta ed 

essere credibili nel loro ruolo. E 

le vesti, più che un mezzo di de­

cenza, erano considerate in rap­

porto alla personalità. li vestito 

protegge la vita privata dal peri­

colo di rientrare nel caos dell'in­

distinzione. Sicché il denudarsi, 

da parte di un uomo o donna, 

non era tanto una cosa sconcia, 

quanto piuttosto una umiliazio­

ne lesiva della propria dignità 

personale. 

Non è difficile per un Alcoli­

sia Anonimo realizzare a questo 

punto una lettura quanto mai at­

tuale della vicenda. Da un lato 

Noè in stato di ebbrezza, nudo 

nella sua situazione non control­

labile, dall'altro la derisione, il 

disprezzo di chi ha scoperto la 

sua debolezza e quindi la perdi­

ta di ogni valore e affidabilità. 





Il «gran Patriarca», ripresosi 

dal suo torpore, avrà parole di 

maledizione per chi lo ha così 

duramente umiliato. 

••• 

Noi alcolisti non potremmo 

né dovremmo mai farlo perché 

il primo gesto che poniamo ade­

rendo all'Associazione di A.A. 

è un gesto di grande umiltà: 

l'ammettere che l'alcool è un ne­

mico più forte di noi e che sot­

to il suo potere abbiamo com­

messo molti errori e ne paghia­

mo le conseguenze ... Ognuno di 

noi ha sofferto l'esperienza del­

l'essere tollerato, evitato e igno­

rato, trattato come un bambino 

(immaturo), condannato, deri­

so e brontolato da amici e fa­

miliari. 

Abbiamo pianto della nostra 

assurda, tremenda emarginazio­

ne e solitudine. Solitudine so­

prattutto! Ed eravamo sempli­

cemente dei malati, non dei vi­

ziosi. Solo che non lo sapevamo, 

né lo sapevano gli altri. Poi ... 

il «miracolo»! 

Qualcuno, noi lo chiamiamo 

Potere Superiore, ci ha fatto co­

noscere il Gruppo di A.A. Fa­

cendo appello agli ultimi spie-
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cioli di volontà che, dopo canti 

sperperi, ancora ci restavano ab­

biamo deciso, non senza esita­

zioni, di entrarvi. Sorprendente 

il primo approccio. Volti sere­

ni, distesi, sorridenti di gente 

che sta bene nello spirito ed è in 

salute. E mani tese e cordiali, 

senza affettazione. All'inizio, 

sconcertante il modo col quale 

ognuno inizia il suo nuovo dire 

per confidare un'esperienza o 

per porgere il benvenuto a un 

«nuovo»: «Sono Sergio (o Ele­

na) e sono ... alcolista», con la 

stessa disinvoltura con cui uno 

direbbe «sono cremino, o ven­

go da ... ». 

è un gesto 

di grande umiltà: 

l'ammettere che l'alcool 

è un nemico 

più /orte di noi 

Dopo esserci aggrappati a tut­

te le tavole di salvezza vere o 

presunte: gli amici, i familiari, 

i medici e i farmacisti, i preti e 

gli psicologi. Avevamo elemosi­

nato compassione e incoraggia­

menti, stilato propositi e farfu­

gliato giaculatorie e preghiere. 



Ogni violenza contro se stessi a 
nulla è servita. A nulla l'intelli­
genza, a nulla la volontà, a nul­
la la preghiera e le suppliche di 
chi ci voleva bene. 

C'è voluta questa umiltà: ri­
conoscere la propria impotenza 
e dipendenza di fronte a un bic­
chiere... Al resto ci pensa il 
Gruppo realizzando l'impossibi­
le con una terapia semplice e me­
ravigliosa. È l'amicizia. Ma di 
tipo speciale e che non avevamo 
trovato prima i.n alcun altro po­
sto; perché è unica, amorevole, 
rispeuosa, comprensiva, fedele, 
attiva, universale, perché aperta 
a tutti, uomini o donne, che lot­
tano contro il loro «problema». 

••• 

Due rampe di scale sopra di 

- PER Gli ABBONAMENTI A

•INSIEME IN A.A.•

N. 74028002

INTESTATO A: 

noi, negli stessi giorni e nella me­
desima ora, si dà convegno il 
Gruppo AI-Anon. Sono i fami­
liari, mariti, spose, figli di qual­
cuno che è in A.A. Si ritrovano 
per discutere insieme strategie e 
modalità di comportamenti da 
assumere per meglio essere ac­
canto al proprio congiunto e per 
condividere problematiche e an­
sie comuni nel desiderio di for­
nire un aiuto sereno ed efficace. 
Questo è A.A. ed Al-Anon. 

Non siamo migliori degli al­
tri. Non siamo degli eroi: quin­
di non applauditeci. Siamo solo 
dei malati ... : quindi non deri­
deteci! 

E, se soffrite del «problema» 
dell'alcool, venite con noi. Vi 
aspeuiarno. 

Guido alcolista 

ALCOLISTI ANONIMI - INSIEME IN A.A. 

VIA DI TORRE ROSSA, 35 - 00165 ROMA 
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Non ero andata alla riunione 

serale, quindi avevo cenato più 

presto del solito e stavo guar­

dando svogliatamente un film 

alla televisione, quando rientrò 

in casa mia figlia che sapevo es­

sere andata in pizzeria con 

amici. 

Si precipitò insolitamente ver­

so di me e mi abbracciò con fo. 

ga dicendomi: «Mamma, debbo 

proprio darti un grosso bacio!». 

Rimasi meravigliata da tanta 

espansività ed ella rispondendo 

al mio sgurado interrogativo, mi 

spiegò che al ristorante aveva as­

sistito ad una scena molto triste. 

Al tavolo accanto al loro c'era 

una signora all'incirca della mia 

età con una ragazza che doveva 

essere la figlia ed un ragazzo che 

doveva essere il suo fidanzato. 

La donna era visibilmente ubria­

ca ed investiva con male parole 
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i due giovani, esprimendo giu­

dizi su di loro ad alta voce in­

giuriandoli in maniera grosso­

lana e volgare. Violentemente si 

scagliava contro di loro, dando 

uno spettacolo di sé tale da im­

barazzare tuiti i presenti incu­

rante delle lacrime della ragazza. 

Mia figlia, mi disse, in quel 

momento si era identificata nella 

ragazza ed aveva visto in quella 

donna quello che avrei potuto 

essere io se non avessi incontra­

to A.A. 

«Mamma», mi disse, «non 

vedevo l'ora di venire a casa per 

darti un bacio e ringraziarti per 

non essere più come quella po­

vera donna!». 

Caro tesoro mio, io sono an­

cora quella povera donna, se mi 

dimentico il mio primo passo e 

cedo alla tentazione di un primo 

bicchiere! 



E, anche se forse forcunaia­

mcnce non lo ricordi, non sai 

quan1e vol1c 1u hai pianto per­

ché tua madre era come quella 

povera donna. 

Quando, piccolissima, a 4 an­

ni, all'asilo, rimasta sola nella 

scuola solitaria e buia, piange­

sii per due ore aspeuando che 

venissi a prenderti mencre io, 

ubriaca, dormivo dimentica di 

1u110 e di 1u11i. E non 1i conso­

lasti neanche quando infine 

giunsi trafelata e sconvolta. 

Quante volte i tuoi occhioni 

sgranati si sono riempili di lacri­

me per i miei improvvisi ed in­

giustificati sca11i di ira! 

Ho vivo il ricordo del tuo vi­

sino piangcme che si interpone­

va fra mc e I uo padre quando 

1u11e le più piccole comroversie 

erano una buona occasione per 

liii furibonde alimentate dai miei 

risenti meni i resi ancora più vio­

lenti dall'alcool che avevo in 

corpo. 

E quando, più grandicella, 

piangendo 1en1avi di difendermi 

di frome agli altri che mi accu­

�avano e cercavi di giustificare

in qualche modo il fa110 che io

bevevo. 

E quamo dcvi aver sofferto 

ogni volta che, tornando a casa 

da scuola, avresti voluto trova­

re tua madre pronta ad ascolta­

re 1uui i tuoi problemi e trovavi 

una donna che, come prima co­

sa, 1i spediva a comperare l'en­

nesimo bottiglione di vino altri­

menti non poteva essere in gra­

do neanche di conne1tere! 

E la tua altalena di speranze 

deluse quando mi vedevi riusci­

re, in alcuni periodi, a stare sen­

za bere! 

Ti chiedo perdono, figlia mia, 

e abbracciate oggi ringraziamo 

insieme A.A. per il grande do­

no che ci ha fatto! 

MtJris11 F. 
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Da oltre un'ora e mezza sono 

uscita dal gruppo; a casa mi dò 

da fare per preparare la cena. La 

mia mente è affollata di pensie­

ri, ma devo avere la pazienza di 

portare a termine la cena. 

Ora posso provare a riordi­

narli e a buttarli giù; ho sette mi­

nuti a mia disposizione (il tempo 

di cottura della pasta ... ). 
Eravamo in tre, questa sera, 

al gruppo; siamo sempre abba­
stanza pochi qui, perciò quan-
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do manca qualcuno, sento che 
siamo pochini. 

Nella precedente riunione c'e­

ra un alcolista «recente», in ri­

caduta, sbronzo fatto: inter­

rompeva in continuazione, fra­

si senza nesso logico, proprio co­
me facevo io nelle mie frequenti 

ricadute. Immedesimarmi mi fà 

bene. 

Oggi ... non c'è! Non ha chia­
mato, io l'ho sentito ieri al tele­

fono per incoraggiarlo a rico-

• I 
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minciare l e  ve111iquattr'orc: era 
molto agitato, sveglio dalle 
quattro del mattino; ci stava 
provando, forse ... forse ... : venti 
giorni di astinenza, la sua nuvola 
rosa, l'illusione di essere ormai 
«arriva(o»: il dubbio, insinuan­
te, strisciante «Ora posso con­
trollare il mio bere». Ci prova: 
tre, quattro giorni di bere mo­
derato, poi il buio, la follia, la 
distruzione di quel poco di bel­
lo che aveva potuto realizzare in 
quei venti, lunghi, eterni giorni! 

Già, io conosco molto bene 
questo dramma, io che non ri­
cordo più bene se per cinque o 
sei volte sono ricaduta: la prima 
leggera, scientifica (così l'avevo 
classificata), per dimostrare a 
me stessa che dopo mesi di asti­
nenza, potevo controllare il mio 
bere, le successive via via più pe­
sami, incubi, suicidi ripetuti. 

Ribelle, combattiva, estrema­
meme critica nei confronti del 
programma, usavo queste armi 
per distruggere me e chi, per sua 
sfortuna, mi capitava intorno: 
poi ... i I colpo di schiena! 

Mi risvegliai dall'incubo e mi 
ritrovai completamente sola: in­
torno a me avevo fatto terra bru­
ciata! 

Finalmente, scelsi, scelsi ... di 
vivere per me stessa. Quella volta 
non ebbi più nuvola rosa. Ma ero 
così sconfitta, arresa, impoten­
te e nei confronti dell'alcool e nei 
confronti della mia emotività! 

(1 sette minuti di cottura della 
pasta sono passati da un po', ho 
pregato mia figlia di scodellare 
al posto mio ... ). 

Ero pronta, totalmente, incon­
dizionatamellle, per il primo, au­
tentico passo: ricominciai da 
capo, con umiltà. Ora tutto va 
molto meglio. 

Già! Ma il «nuovo» avrà rico­
minciato? Non ba afferrato an­
cora bene il meccanismo di A.A., 
la «terapia del telefono», ecc ... 

Ce la farà? La mia mano è te­
sa, insieme alle altre: vorrà ag­
ganciarsi alla catena? 

Questa sera, dunque, in tre: 
argomemo libero, si sceglie la ri­
caduta. Ho il bisogno di puntua­
lizzare meglio con me stessa, di 
focalizzare alcuni miei sintomi 
di malessere per correggerli in 
tempo! 

Ma ecco aprirsi la porta e pre­
semarsi uno sconosciuto: gli va­
do incontro ed egli mi dice di 
aver letto un articolo degli Al 
Anon. 
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«Sei un familiare?» 
«No, sono io nel problema, 

mia moglie arriverà dopo». 
«Bene - dico - questa è la 

sede di Alcolisti Anonimi. In 

quella stanza, invece, ci sono gli 
Al Anon». 

Si siede. 
11 conduttore, giustamente a 

mio avviso nella nostra situazio­
ne, varia il programma: il nostro 
gruppo non è così «folto» da 
perme11erci di mandare un «an­

ziano» in disparte ad accogliere 
il nuovo arrivato e, tra l'altro, 

tra un nuovo e l'altro passano 
lunghi periodi, per cui si può an­
che fare raie variazione. Si spie­
ga che cosa è A.A. e si passa alle 
storie personali. 

Il tipo «sembra» lucido; 
quando gli si dà la parola inizia 
a parlare con calma, poi si agi­
ta ... contesta: «Perché i due 
gruppi separati? Cos'è questa 
storia che ho sentito dire altro­
ve (dove? noi abbiamo parlato 
delle ventiquattr'ore) che uno 
non deve bere niente, eccetera, 
eccetera?». 

Attendiamo che passi la paro­
la. Poi, a turno, la riprendiamo 

nel tentativo di dare, attraverso 
le nostre esperienze, delle rispo-
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ste; lui, indisciplinato, arrogan­
te, aggressivo, interrompe spes­
so, sostenendo che è «statisti­
camente dimostrato» che gli al­
colisti entrano a far «terapia» 

per merito delle mogli che, per­
tanto, devono essere presenti (e, 
agitato, guarda la porta dove sa 
esserci sua moglie ... con chi? 
Che cosa dice? - Queste, però, 
sono mie illazioni). 

Sto per cadere nella trappola 
del dialogo poi ... parlo solo di 
me stessa, di ciò che A.A. ha 
rappresentato e rappresenta per 
me. 

Fine riunione; nervoso, atten­
de che la moglie finisca e, ora, 
può dialogare: la prossima vol­
ta, dice, porterà dei testi scien­
tifici sull'alcolismo e così leg­
geremo quelli! 

Scopro in me una calma e, al­
lo stesso tempo, decisione inso­

lita. A.A. sia a Sassari che a 
Roma, a Firenze, in tutta Italia, 
nel mondo, ha già un suo pro­
gramma ben collaudato: i 12 

Passi, le 12 Tradizioni e altra let­
teratura. 

Di scientifico non c'è niente, 
nel senso che non ci sono stati­
stiche, formulazioni di ipotesi, 
grafici: ci sono esperienze, testi-



monianzc di migliaia (o milio­
ni?) di «redivivi» che hanno uti­
lizzato gli stessi metodi, per­
sonalizzandoli, interiorizzandoli 
in fasi e tempi variabili da indi­
viduo a individuo, non catalo­
gabili «scientificamente»: la 
spiri1ualità non si misura in gra­
fici. Frequentando, se lo vorrà, 
avrà l'opportunità di sentire ciò 
che leggiamo, ciò che diciamo, 
e di esprimere tranquillamente e 
in piena libcnà il suo pensiero 
su se stesso, il suo rapportarsi 
con l'alcool e con gli altri; gli 
diamo alcuni opuscoli. 

È palesemente contrariato. 
Dico che in A.A. si viene per sai-

varsi la vita: io fino a oggi me 
la sono salvata. Non solo, ne sto 
migliorando la qualità, nono­
stante le impennate, le stasi, le 
crisi; posso dire che una picco­
la cre,gcita c'è. 

Ma, soprauutto, c'è in me la 
voglia sempre maggiore di ap­
propriarmi del Programma, di 
interiorizzarlo. C'è fede in qual­
cosa! 

Tornerà? Non so ... 
Ecco tutti i pensieri che si af­

follavano nella mia mente, 
stasera. 

Moria reresa • Sass11ri 

P .S.: è ritornato se1iza ttsti s<:ien1ifici ..• ? 
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Versamene un altro: 

noi di A A non prendiamo il primo bicchiere 
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Un sorriso non costa nulla e rende molto. 

Arricchisce chi lo riceve, 

senza impoverire chi lo dona. 

Non dura cbe un istame, 

ma il suo ricordo è talora eterno. 

Nessuno è cosl ricco da poterne fare a meno. 

Nessuno è così povero da non poterlo dare. 

Crea felicità in casa; è sostegno negli affari; 

è segno sensibile dell'amicizia profonda. 

Un sorriso dà riposo alla stanchezza; 

nello scoraggiamento rinnova il coraggio; 
neUa tristezza è consolazione; 

d'ogni pena è naturale rimedio. 

Ma è bene che non si può comprare, 

né prestare, né rubare, poiché 

esso ha valore solo nell'instante in cui si dona. 

E se poi incontrerete talora 

chi non vi dona l'atteso sorriso, 

siate generosi e date il vostro: 

perché nessuno ha tanto bisogno di sorriso 

come chi non sa darlo ad allri. 

(P. FABER) 
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I) Quando tu varchi la soglia di un Gruppo, non dimenticare
che entri nel grembo di una seconda madre: quella che ti ha

ridato la vera vita.

2-) Un Gruppo è un luogo sacro, se è vero che ci ha liberato dal­
l'agonia alcolica; agonia prima spirituale, poi fisica. 

3) Entrando in un Gruppo getta alle spalle tutti i tuoi proble­
mi, le tue amarezze, le stroncature e anche le gioie della gior­
nata: nel Gruppo troverai la soluzione dell'unico problema
che può degradarci al livello dei rettili o elevarci tanto in al-

10, quanto può l'amore per il prossimo e la serenità.

4) Cerca di arrivare in orario; se non puoi, entra silenzioso, senza
nemmeno salutare: in quel momento certo uno dei tuoi ami­
ci sta dicendo qualcosa per lui molto importante, maturata
do.lorosamente o talora gioiosamente nel suo cervello: non

interrompere questi stati d'animo.

5) Non entrare mai in polemica con nessuno, non permetterti
di dare giudizi, anche se ti sembra che il tuo amico stia di­
cendo cose comrarie al tuo modo di vedere. Esprimi le tue

idee, che sono solo le cue idee: potrai essere interrotto da chi
guida la riunione, o dal più anziano se dici cose incompati­
bili con lo spirito di A.A. Parla quando viene il tuo turno.



6) Per tutto questo non devi dimenticare di coltivare ogni gior­
no il tuo grado di umiltà: ascolta con estrema attenzione le
parole dei nuovi arrivati: spesso sanno dire frasi cosi dram­
matiche e così piene di verità, che per quantj anni di sobrie­
tà tu abbia, puoi rimanere sbalordito.

7) Non disi.urbare la serenità dj una riunione, resta nel tema che
si sta trattando: non uscire di lato come un granchio cer­
cando di trascinare altri su discussioni sterili: se lo fai vuol
dire che sei pronto per una ricaduta o non ti sei accettato
alcoljsta.

8) Non metterti assolutamente a discutere con chi ancora beve:
domandagli insistentemente solo se ha il sincero desiderio di
smettere di bere.

9) Apatia o iperattivismo. due atteggiamenti opposti, ma che
possono intralciare in pari misura l'affiatamento di un
Gruppo.

IO) Non pensare male degli altri e tanto meno parlarne male; può 
capitare un Giuda dello Spirito di Gruppo, prima o poi sarà 
emarginato. 



Quando un medico dell'uni­

tà coronarica, esaminando l'e­

letlrocardiogramma appena 

eseguitomi riscontrò, che il cuo­

re s'era infartuato, reagii con un 

moto di allegria, esclamando: 

«Meno male! Speriamo che sia 

la volta buona!». li professioni­

sta e l'infermiera che l'assis1eva 

mi guardarono sgomenti, pen­

sando forse di trovarsi di fron­

te a un soggetto psichicamenle 

patologico, oltre che cardiopa­

tico. In realtà ero, all'epoca, un 

individuo che da decenni si di­

baucva nell'infernale tunnel del­

l'alcolismo, senza mai scoprire 

un varco aperto alla speranza 

per sfuggire al lacerante tormen­

to ch'esso produceva sull'orga­

nismo, ma soprattutto sulle con­

dizioni psichiche e morali non 
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soltanto della mia persona, bensì 

dell'intero nucleo familiare. La 

vita mi era divenuta insostenibi­

le, era priva di colori e ricordo 

che, quando transitava un fune­

rale, pensavo con invidìa alla 

salma che avrebbe raggiunto fi­

nalmente «l'ultimo albergo» per 

il riposo duraturo ... 

Un giorno, sfogliando il quo­

tidiano cittadino, la mia atten­

zione si soffermò sulla tenera di 

una lettrice; il 1esto di quella let­

tera conteneva un messaggio che 

subito mi colpì e, come lo rece­

pii, offri il primo gradino per 

l'ascesa verso la rinascita spiri­

tuale oltre alla ristabilizzazione 

fisica. Accolsi l'invito che vi era 

contenuto e mi recai nella vec­

chia sede ove l'aulrice della mis­

siva, mi accolse con un sorriso 



assolutamente diverso da quelli 

a cui ero tristemente abituato; in 

esso non vi erano segni di iro­

nia, né di rimprovero o commi­

serazione. Esprimeva semplice­

meme Amicizia. Le presentazio­

ni che seguirono, si manifesta­

rono con un rituale che mi fu 

nuovo: «Mi chiamo ... , e sono 

un alcolista; mi chiamo ... , e so­

no un alcolista ... ». Ognuno dei 

presenti donava il medesimo, 

amichevole sorriso. Era la sede 

degli ALCOLISTI ANONIMI. 

Da molli anni ero considera­

to egoista e vizioso da chi mi vi­

veva accanto; personalmente mi 

! 

ritenevo «l'eterno incompreso» 

perché non riuscivo a esternare 

tutta la sofferenza che il senso 

di colpa produceva in me, a cau­

sa di quell'alcolismo dal quale 

desideravo svincolarmi ma asso­

lutamente non riuscivo malgra­

do i sinceri proponimenti non 

suffragati dalla necessaria vo­

lontà, mentre a ogni ricaduta 

precipitavo sempre più verso il 

fondo. In A.A. appresi che fin 

dal 1956 l'Organizzazione Mon­

diale della Sanità ha definito 

l'alcolismo: «Malattia inguari­

bile, progressiva e mortale». Ca­

pii che la dinsintossicazione fi-
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sica è utile a ripulire il fegato, 
a riequilibrare il sistema nervo­
so, a ridare la normale funzio­
ne al pancreas, ma non a pro­
muovere la necessaria volontà 
(ormai disauivata dal torpore al­
colico) per poter reagire psico­
logicamente alle insidie a cui la 
diabolica sostanza la costrinse. 
La forza che emana dallo spiri­
to di A.A., esercita invece pro­
prio questa funzione. 

Nel corso della terapia di 
Gruppo che si svolge nell'ambito 
dcli' Associazione, g]j alcolisti 
me11ono in comune le tristi espe­
rienze; nessun rimprovero, nes­
suna «paternale», nessun consi­
glio <<gratuito» viene elargito ad 
al.cuno. Si segue il programma 
dei dodici passi, che aiutano a 
intraprendere la faticosa ascesa 
verso il recupero dei Valori che 
perdemmo nel corso della ma­
lattia (dignità personale; umiltà 
verso noi stessi e verso il prossi­
mo; lealtà; predisposizione e 
maggiore sensibiUtà nei confron­
ti di coloro che ancora soffro­
no). L'alcolista che approda al 
gruppo, generalmente fin dalle 
prime sedute incomincia a non 
semirsi più solo, isolato dal con­
testo sociale. In coloro che rece-
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piscono lo spirito del program­
ma (formulato sulla base delle 
esperienze dirette maturate nel 
corso dei 52 anni di vita di A.A. 
in tutto il mondo) si manifesta, 
oltre la ristabilizzazione fisica, 
un risveglio spirituale, il carat­
tere ne esce rafforzato (dopo 
tante sofferenze) e certamente la 
serenità tornerà ad illuminare le 
vite loro e quelle dei familiari. 

Lo spazio è tiranno; le realtà 
e i doni che da A.A. ho ricevu­
to, sarebbero oggetto di un lun­
go elenco. Mi limiterò ad 
affermare che in virtù della so­
lidarietà e del!' Amicizia incon­
dizionate riscontrate nel Grup­
po, ho potuto acquisire la SE­
RENA SOBRIETÀ. Ho risco­
perto i meravigliosi colori della 
natura (mentre prima il grigio­
re presiedeva le mie giornate); da 
cupa è divenuta radiosa la vita 
in famiglia, mia moglie collabo­
ra con entusiasmo al Gruppo AJ. 
Anon (parenti e amici degli al­
colisti). 

Un tempo invocavo la morte, 
ora voglio vivere a lungo per re­
cuperare tuuo ciò che l'alcoli­
smo mi costrinse a lasciare lungo 
un triste percorso. 

G . . Piemonte 



da una Conferenza del Dr. Val/es 

Dopo un periodo di astinen­
za dall'alcool si può verificare lo 
sviluppo involontario di un com­
portamento particolare; sono i 
segni premonitori di una immi­
nente «scivolata». (In A.A. in 
queslO caso si dice che una per­
sona sta entrando in una fase in 
cui tulli i suoi pensieri lo porta­
no verso una direzione che «puz­
za» e che, se non viene·corretta 
in tempo, lo porterà automati­
camente a una «scivolata»). 

Maggio.Giugno 1986 

Questo noi lo ciliamiamo «in­
cubazione di una scivolata» e si 
potrebbe definire come un insie­
me di sintomi caratcerizzati da 
un cambiamento nell'umore del­
l'alcolista - lamentele, confu­
sioni emozionali, e anche ango­
scia pi(, o meno intensa che, se 
non controllati, potteranno al­
l'ingestione di alcool. 

La durata di questo periodo 
d'incubazione cambia a secon­
da degli individui. Possono es-
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sere parecchi giorni, seuimane e 
anche mesi, durante i quali l'in­
dividuo cambia comportamen­
to e la «scivolata» entra nella 
fase preparatoria. 

Questa è una lista di segni che 
possono aiutarci a capire se ci 
stiamo preparando a una rica­
duta; l'umore cambia, ci si an­
noia facilmente, si è irritabili per 
ogni sciocchezza, ci si lamenta 
del lavoro, dei bambini, della fa. 
miglia, della casa, per l'inson­
nia, il mal di testa, l'umore; si

hanno improvvisi scoppi d'ira, 
si passa dalla depressione all'al­
legria, dalla tristezza alla gioia, 
dall'indifferenza alla socievolez­
za; questi segni sono all'inizio 
poco marcati, - quasi impercet­
tibili - ma crescono gradual­
mente fino a un completo ca­
povolgimento nel comporta­
mento della persona. 

I parenti e gli amici possono 
accorgersi, molto prima del sog­
getto inceressato, di questo pro­
cesso. 

Ecco perché sentirete dire dal­
le mogli che loro sanno quando 
il marito è sulla strada che lo 
pona a scantonare di nuovo. 

Così che la teoria, giustamen­
te, è questa: una persona perde 
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il controllo NON quando beve 
il primo sorso, ma prima di ar­
rivare a questo. 

Si tratta di una ebbrezza emo­
zionale che egli non riuscirà a 
fermare se non riesce a control­
larla in tempo nella sua mente. 

È per questo che dimentica gli 

orrori dell'ultima sbornia - è 
ubriaco emotivamente e l'atto di 
prendere il bicchiere e bere non 
è altro che un'azione automati­
ca che ha avuto origine QUAL­
CHE TEMPO PRIMA e che è 
maturata nella mente perché 
non si è fatto niente per tenerla 
sotto controllo. 

QUALI SONO I SINTOMI 
CHE LA «scivolata» è in incu­
bazione? 

L'inizio di questo periodo 
cambia da persona a persona -
ma ci è di aiuto il fatto che per 
ogni persona si ripetono sempre 
gli stessi sintomi. Abbiamo qui 
una lista dei sintomi più comu­
ni e più facilmente riconoscibili 
che sono indicativi di questo pe­
riodo particolare. 

I) La LOQUACITÀ - Un 
parlare illogico senza fine e sen­
za scopo a proposito di qualsiasi 
cosa; 

2) li MUTISMO - Dalla lo-



quacità, accompagnata anche ad 
allegria, si passa al mutismo e vi­
ceversa; 

3) L'IRRITABILITÀ - È la
forma più frequente, la perso­
na è irrequieta e s'infastidisce 
per ogni sciocchezza; 

4) Un'ATTIVITÀ ESASPE­
RATA - La persona si sente 
sempre affaticata; 

5) Il RIMORSO - In questo
caso si piange con facilità; 

6) La NO 1A - Disinteresse per
qualsiasi cosa - irritazione nei ri­
guardi delle persone attive; 

7) DEPRESSIONE - Malin­
conia, incomunicabilità, scon­
trosità; 

8) ECCESSO DI FIDUCIA -
Euforia, dice che la sua sobrie­
tà durerà per sempre; 

9) DESIDERIO DI SOLITU­
DINE. 

Questi sono alcuni dei modi 
in cui un alcolista si prepara a 
bere di nuovo. Quello che im­
porta è che quasi sempre i sin­
tomi sono gli stessi. Può essere 
una combinazione di alcuni dei 
sintomi elencati prima; se si fa 
notare all'interessato questo sta­
to di cose, lui si arrabbierà e di­
rà che non pensa affauo a bere. 
Se questa reazione non viene 

contrastata diventerà più forte 
e passerà dallo stato iniziale o di 
partenza a quello che possiamo 
chiamare «Io stato di allarme». 
Questo «stato di allarme» è se­
gnato da un aumento di soffe­
renza e di comportamento 
sintomatico, fino a diventare co­
sì grave che Io si dovrà conside­
rare uno «stato di grave peri­
colo». 

Questo «stato di grave perico­
lo» non durerà molto. Deve es­
sere breve, perché la sofferenza 
è molto intensa. Una persona 
deve uscire da questa situazio­
ne alla svelta, in una maniera o 
nell'altra. Questo è il momento 
in cui è più forte il pericolo di 
prendere un bicchiere e ricade­
re nella dipendenza fisica. 

L'alternativa per uscire fuori 
da questo «stato di pericolo» è 
di prendere l'iniziativa e fare 
qualche cosa contro di esso. 

CURA SINfOMATICA DEL­
LA «SCIVOLATA». 

Come negli altri campi della 
medicina la cura più importan­
te è la prevenzione. Nel nostro 
caso la cura ha tre aspetti: 

I) DIAGNOSI PRECOCE -
stare in guardia contro i cambia­
menti di umore. Imparare ad ac-
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cettare i suggerimenti delle per­
sone della famiglia. Essi posso­
no vedere meglio di noi se ci 
stiamo preparando a una «sci­
volata». Non serve cercare una 
causa per tulio questo - occor­
re accettare il fauo e basta. 

2) ACCETTAZIONE DEL
FATTO CHE IN REALTÀ CI 
STIAMO PREPARANDO A 
UNA SCIVOLATA· Il perico­
lo qui è che l'alcolista non vor­
rà riconoscere il fatto che si sta 
preparando a bere di nuovo. 

Accettare questo fatto signi­
fica per lui dover fare qualche 
cosa per formarsi • e questo è 
difficile. 

3) REAGIRE IN QUALCHE
MODO - Quando una persona 
ha riconosciuto che si sta prepa­
rando a una scivolata e accetta 
questo fatto, allora fà qualche 
cosa per contrastare la sua ten­
denza. Qualsiasi cosa faccia do­
vrà riuscire a non pensare alla 
sua situazione. Deve distogliere 
la sua mente da quei ragiona-

menti che lo porteranno a bere. 
a) Parlare con qualcuno -

padrino, psicologo, amico, ecc. 
b) Fare qualcosa che lo impe­

gni fisicamente. 
c) Telefonare a un amico.
d) Fare qualche lavoro che da 

tempo aspetta di essere fatto in 
casa. 

e) Al limite, rimanere attacca­
to alla sedia e non muoversi per 
non bere. 

Qualsiasi cosa facciate dove­
te uscire dallo stato d'allarme, 
perché se vi lasciate andare rag­
giungerete lo «stato di grande 
pericolo>> e allora sarà molto più 
difficile per voi non avere una 
ricaduta. 

Se farete la cura che è neces­
saria per il vostro caso partico­
lare, gradualmente riacquisterete 
la vostra tranquillità - Se usci­
rete vittoriosi da questi episodi 
essi saranno sempre più rari. 

STATE SEMPRE IN GUAR­
DIA CONTRO QUESTE FASI 
RICORRENTI. 

Non esiste un modo giusto 

per fare le cose sbagliate. 
M'ONIMO 
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Mi chiamo Alessandro e so­

no un alcolista. 

La storia del mio alcolismo è 

cominciata quando avevo 16 an­

ni e si è protratta sino a IO mesi 

fà, quando, grazie al gruppo e 

al mio sponsor, mi sono ricove­

rato, deciso a chiudere per sem­

pre la porta di quel labirinto che 

la mia malattia mi aveva fatto 

percorrere per anni, senza mai 

riuscire a trovare il filo che mi 

avrebbe portato all'aperto, alla 

luce. 

Per anni mi sono irascinaw 

avanti, graffiandomi le mani e 

battendo la testa su quelli che so­

no i muri del labirinto, muri di 

vetro colorato di verde, di rifles­

si ambrati, effimeri più consi­

stenti del cemento. 

Al centro di questo vi era una 

' 

a 
Seltembre-Ortobre 1987 

stanza buia ed enorme, popola­

ta di fantasmi, di paure, di men­

zogne, di sogni e incubi, domi­

nata da un essere che non per­

metteva ad altri che a se stesso 

il diritto di esistere, o, se questo 

accadeva, doveva esistere secon­

do la sua volontà. 

Questo essere aveva un nome, 

molto semplice, in verità, per 

un'entità così complessa. Si 

chiamava Alessandro, e quella 

stanza enorme altri non era che 

il mio cranio, dimora di una 

mente distorta e malata, di un 

Super Ego che agiva come un 

cancro, alimentato dalla sola so­

stanza che poteva farlo esistere, 

l'alcool. 

Talvolta, una piccola luce 

chiara filtrava attraverso la pe­

nombra ambrata, una piccola 
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scintilla che subito moriva, sof­
focata. Era l'agonia della mia 

coscienza, l'urlo di ciò che in me 
era vero, l'urlo soffocato daJJ'al­
cool che lavorava come un rul­

lo compressore. 
Dicono che anche il cigno 

canti prima di morire, e forse fu 

così che un giorno il mio essere 
urlò più fone, e io mi resi con­

to di non riuscire più a combat­
tere una baltaglia già persa, di 

non distinguere la realtà vera dai 
sogni. 

Quante volte mi ero doman­

dato: «Ma quello che ora ricor­

do, l'ho vissuto realmente o 
solamente sognato?». 

Un giorno, per una serie di 
circostanze che io non esito a de­

finire miracolose, tramite colui 

VICTOR E. 
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che ora io considero quasi un 
padre e che è il mio sponsor, 

varcai, di colpo, la soglia dell'u­
scita, ed entrai in un gruppo di 
A.A. 

Parlai con un ragazzo della 
mia stessa età che si dichiarava 

alcolista. Ma se tulli mi diceva­

no: «Non bere così tanto, così 
giovane!». Lui era come me, e 

mi parlava del «suo» alcolismo, 
la prima volta che mi vedeva. 

Fu come una bomba che mi 
scoppiava in testa, la sua onda 
d'urto mi scosse tulio il labirin­

to, fece crollare il primo muro. 
C'era una scriua su quel mu­

ro crollato, c'era scritto DIFFI­

DENZA. L'essenza dell'essere 
chiamato Super Ego era stata 

violata, aveva ricevuto il primo 



colpo diretto, e lo aveva accu­

sato. Poi entrai in una stanza 

dove incontrai alcune persone, 
tranquille, serene, che si dichia­

ravano alcoliste. 

Qui cadde un altro muro, an­

che questo aveva una scritta; c'e­
ra scritto SOLITUDINE.

Alessandro, dopo anni, non 

era più solo. Certo, avevo altri 

intorno a mc. Ho una moglie, 

due figli, una famiglia che mi 

ama, degli amici. Ma ero solo 

con il mio Super Ego, che non 

ammetteva errori che non fos­

sero i suoi, che mi bruciava, con 

il virus che lo alimentava, con la 

mia malattia, il virus alcool, il 

virus che si frapponeva tra i miei 

pensieri e li storceva, li dirotta­

va, li rendeva sterili. Ero solo 

con il mio alcool, questo cancro 

che fùtrava era i miei neuroni si­

no alla punta dei piedi. 

Solo, perché gli alcri non ca­

pivano il cancro del mio essere 

cbe era radicato in me, e se non 

lo alimentavo, io stesso mi sen­

tivo morire, perché ormai ave­

vo affondato le radici anche 

nell'anima e la stringevo con 

forza inumana. 

E un'altra bomba cadde, e 
Super Ego accusò un altro col­

po; ma era forte, sovrumana­
mente forte. Vi erano ormai 

molte crepe nei muri di quel la­

birinto, e mano a mano che i 

suggerimenti del gruppo entra­

vano nelle mie orecchie e passa­

vano, continuavo a tremare, ma 

anch'essi erano forti, incrcdibil-
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mente forti e resistevano. Con­
tinuai a bere, molto meno, ma 

alimentavo il cancro, perché es­

so era più forte di me. Mi ag­
grappai al filo che avevo tro­
vato, quel filo il cui bandolo 

aveva un'etichetta ben precisa: 
«Alcolisti Anonimi». 

Super Ego sentiva di non es­

sere più padrone, e le scintille 
della mia vera coscienza erano 

sempre più vivaci, più luminose. 
Come spesso càpita a chi si 

sente minacciato, egli si sforzò 

di trascinarmi con sé, mi fece be­
re ancora, mi portò sul fondo, 

o meglio, all'anticamera, poiché
il fondo era il nulla.

Ma il filo che avevo in mano 
diventò d'acciaio. La forza e il 
coraggio del gruppo si fecero 
sentire oltre la barriera, la spez­

zarono, mi si aggrapparono ad­
dosso come una rete invisibile, 
mi salvarono dal nulla. Nell'an­

ticamera apparvero i volti, le pa­

role, i consigli del gruppo mio, 
la forza di menti libere e piene 

d'amore per il loro simile. 

Si, fu quella la forza che mi 
salvò dal nulla, la forza di uo­
mini e donne che avevano impa­
rato ad amare un loro simile, 

una forza guidata da Ql!alcosa 
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di più grande, da una volontà 
reale e astratta, che l'uomo sente 
e spesso non capisce. 

Quando mi ricoverai avevo la 

mente che sembrava un frappé 

nel frullatore. Il mio corpo chia­

mava l'alcool, la mia coscienza 

vera lo rifuggiva, il mio Super 

Ego lottava con la mia coscien­
za. Era, finalmente, la vera bat­

taglia di me stesso contro me 
stesso. Smeuere di bere fu faci­

le, non ebbi nemmeno il deli­

rium tremens. Il mio ricovero 

comprendeva una psicoterapia 
di gruppo. Anche là, tra le pa­

reti dell'ospedale, non ero solo, 
c'erano altri alcolisti accamo a 
me. 

Fu un suggerimento del grup­

po che mise un po' di ordine tra 
i miei pensieri. I miei amici e il 

mio sponsor mi avevano racco­
mandato di essere sincero, e io 

decis.i di esserlo. La mia fu co­

me una confessione, le mie pau­
re, le mie colpe, uscirono a 
profusione dalle labbra. Quan­
do uscii ero svuotato, i muri era­
no crollati, il mio Super Ego era 

vinto, ma ancora vivo. 

Avevo trovato la lucidità 
mentale. Era tempo di comincia­

re a vivere, in pace con me stes-



,o e con gli ahri. Questa pace era 

difficile eia trovare, perché, al­

l'infuori di me, tutto era come 

prima, il mondo era come spal­

mato cli sapone e dovevo cam­

minare con troppa tensione per 

non scivolare verso l'alcool. An­

cora una voha il gruppo mi pre­

se e mi aiutò, come ora mi aiuta. 

Quei semplici passi, piccole 

frasi ispirate di un altro alcoli­

sta, che come me aveva vinto la 

sua ba11aglia, erano le pietre sul­

le quali costruire un'esistenza. 

Passi piccoli cd enormi allo s1es­

so 1empo, 1roppo enormi per un 

;olo uomo. 

Ecco che invece, insieme ad 

altri, divemavano più facili, più 

leggeri. Spesso mi sono chies10 

cosa poteva avere di particola­

re il mio gruppo per farmi sen-

1 i re cosi bene quando lo 

frequento, come potevano altri 

alcolisti come me tenermi lonta­

no dall'alcool, come potevo 

uscire dalla porla del gruppo e 

dire: 

«Mi sento vivo, mi senlO Per­

sona con la P maiuscola». 

Le rispos1e possono essere 

1an1e, e possono variare per cia­

scuno di noi. La mia personale 

esperienza mi ha fatto pensare 

al gruppo di A.A. come alla 

struuura del corpo, con qualche 

importante differenza. Nel no­

stro gruppo noi siamo come le 

cellule umane, ognuna diversa 

dall'altra, ma con un solo sco­

po: assicurare la sopravvivenza 

del corpo intero, e nello stesso 

tempo ricavare da esso l'ossige­

no e le sostanze necessarie per vi­

vere e crescere. 

li nos1ro corpo è A.A., le so­

sianze necessarie per vivere so­

no i 12 Passi e le I 2 Tradizioni. 

L'armonia ira le varie funzio­

ni degli organi fa si che il corpo 

viva, cresca e si riproduca, co­

me l'armonia del gruppo di 

A.A. fa in modo che A.A. cre­

sca e si riproduca attraverso il 

12° passo, e si rinnovino i mem­

bri come le nos1re cellule. 

Quesw discorso potrebbe an­

dare bene per qualsiasi associa­

zione, ma in Alcolisti Anonimi 

acquista un significato per me 

più profondo, poiché finora non 

ho ancora incon1rato un'asso­

ciazione dove il singolo membro 

acquista una forza vitale così vi­

gorosa come in A.A. LI sempli­

ce fallo di essere gruppo ha per 

me un significalo meraviglioso. 

Quel muro è crollato, la mia 
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diffidenza nei confronti degli al­
tri è crollata perché io parlo con 
persone come me, che possono 
capire benissimo le mie ansie di 
alcolista, i miei modi di essere 
così come sono perché essi han­
no passato migliaia di volte i 
corridoi di quel labirinto, han­
no inciampato sui miei stessi 
ostacoli, sono arrivati al fondo 
della loro non esistenza. 

È per questo, secondo me, che 
i suggerimenti di un membro di 
A.A. hanno presa sulla m.ia ani­
ma, poiché nascono da un'ani­
ma che parlando con me, si 
guarda allo specchio. 

Ogni volta che parlo con il 
mio gruppo, ho davanti a me lo 
specchio di quel che sono, che 
ero e che sarò. 

li pianto o il sorriso di un al­
tro alcolista sono il mio pianto 
e il mio sorriso, che sgorga da 
demro un'anima che ha lottato, 
che è stata sconfitta dall'alcool, 
ma ha saputo fare di una scon­
fitta una vittoria della vita. 

Sono stato troppo a lungo so­
lo col mio Super Ego, col can­
cro dell'alcool che lo esaltava. 
La prima lezione del gruppo è 
stata l'umiltà, e Alessandro, che 
da solo era un dio di se stesso, 
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è soltanto una goccia nel mare, 
ma del mare è l'essenza. 

li nostro anonimato fa sì che 
ognuno, nel nostro gruppo, non 
venga ascoltanto per quello che 
fa o dice, ma soltanto per il sem­
plice fatto di «essere» alcolista 
uomo o donna, come persona in 
continua evoluzione. Gli alcoli­
sti giovani, trovano nel gruppo 
altre persone più anziane, che 
danno suggerimenti. 

Non sono consigli paternali­
stici, dettati soltanto dalla mag­
giore età, ma i suggerimenti di 
chi, guardando me, vede se stes­
so più giovane, si trova davanti 
a uno specchio e dice: «io ave­
vo fatto così, è andata bene, 
prova anche Lu se vuoi». 

Il gruppo mi ha dato una re­
sponsabilità che avevo perso, mi 
ha fatto capire che i ma e i se 
non valgono a nulla, perché da­
vanti a un altro alcolista la ve­
rità viene sempre a galla. 
Mentendo ad altri alcolisti, men­
to a me stesso, perché loro so­
no me stesso. 

Prima avevo accennato alla 
forza delle menti serene dei 
membri di A.A. Questa forza è
per me qualcosa di tangibile, 
ogni volt.a che entro dalla porta 



del gruppo sento qualcosa che ti 

mene a tuo agio anche se sei te­

so e nervoso. 

Le prime volte che frequenta­

vo il gruppo, mi veniva in men­

te una scena del film »Guerre 

stellari». li vecchio saggio Ben 

Kenoby diceva: «Usa la forza, 

Luke, quella che dà al Jedi la 

possanza: è in tutto l'universo 

basta usarla». 

Sarà un paragone stupido, ma 

ogni volta che entro al gruppo 

io «sento» la forza che esiste, e 

non so bene come definirla. 

Penso allora che entro in una 

stanza piena di persone resusci­

tate, come me, e l'energia vita• 

le che si sprigiona da esse formi 

una specie di simbiosi con quel 

Potere Superiore che cosi si ma­

nifesta a noi. 

Potrò forse sembrare un mi­

stico, ma non so dare altre spie­

gazioni a questa forza. Credo 

che sia la vera espressione della 

coscienza di gruppo, quella co­

scienza che fa da tramite tra noi 

e il Potere Superiore. Vi sono dei 

momenti in cui essa si manife­

sta anche soltanto alla semplice 

vista di un componeme del mio 

gruppo, solamente con un sor­

riso. 

L'importanza di tutto questo 

mi si è rivelata, quando ero in 

ferie l'estate scorsa. Un mese 

d'inferno, sempre in preda al­

l'ansia e alla paura del bicchie­

re, fresco di ospedale e in balìa 

del mondo, un mondo che pa­

reva rinchiudere di nuovo Ales­

sandro nel suo labirinto. li mio 

Super Ego era in agguato, vole­

va tirami a sé, farmi dire anco­

ra: «Ho ragione io, gli altri non 

contano». 

Al momento del ritorno al 

gruppo potei sfogarmi, buttare 

fuori il vuoto interiore, parlare 

senza paura di essere frainteso, 

liberarmi e acquistare attimi di 

vita che mi appartenevano del 

tutto, perché a esprimerli non 

provavo vergogna 6 paura di 

pregiudizi. 

li gruppo non è certo una spe­

cie di monastero pieno di santi, 

né di eroi da emulare, né luogo 

di pettegolezzi, e neppure di 

grandi discorsi filosofici. 

Esso per me rappresenta sol­

tanto ciò che dice il nostro 

preambolo, ma nella sua essen­

za è qualcosa di unico, poiché 

crea letteralmente dal nulla del­

le persone umane, attraverso 

una coscienza comune. 
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Quel «qualcosa)> che unisce i 

membri di A.A., la volontà co• 

mune di stare lontani dal bic •  

chiere e aiutare altri a uscire 

dall'alcolismo, io, sino a oggi, 

posso spiegarmelo solLanto CO· 

sì, come espressione di un Po• 

tere Superiore che agisce con 

noi, se lo vogliamo veramente. 

L'importanza dei nostri pas• 

si, se applicati alla vita di ogni 

giorno, diventa enorme. Con es• 

si io mi ritrovo a esprimere una 

opinione vera di me stesso, con• 

frontandomi ogni giorno, spin• 

gendo sempre più in basso il mio 

Super Ego, dando valori veri al• 

la mia anima assetata non più di 

alcool, ma di verità. 

Qualcuno potrebbe afferma• 

re che al nostro recupero basti 

la nostra letteratura e la nostra 

buona volontà, e con questi vi• 

vere in pace. Ma i libri, per 

quanto ben scritti e pieni di espe• 

rienze e buoni consigli, non han• 

no occhi che ti guardano, non 

ascoltano ciò che hai da dire. 

Sono importanti, certo, è da 

essi che si ricevono messaggi di 

vita, sono la base di A.A., ma 

senza il gruppo, senza un con• 

tatto umano con un altro alco· 

lista, è facile rimetterli su uno 
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scaffale e pensare che tu non sei 

così, sei migliore, che forse non 

hai nemmeno bisogno di quei Ji. 

bri. ln quel momento il mio Su• 

per Ego gongola, promo a 

portarmi verso il bicchforc. No, 

io ho bisogno di uno specchio, 

di guardarmi negli occhi con una 

persona che è come me, che rie• 

sce a capire quando ho veran1e11• 

te bisogno di aiuto, senza moine 

e commiserazioni che mi metta• 

no al centro del suo interesse con 

gran godimento del mio Super 

Ego. 

Ho bisogno di legare il mio fi. 

lo alla matassa di A. A .• di tira• 

re fuori ciò che ho, ho bisogno 

di quella «forza)) che mi ha sai• 

vato, di quella forza di cui io 

faccio parte, quella forza che si 

rinnova a ogni nuovo membro 

che entra nel gruppo. 

Una piccola pane dell'amore 

che c'è in noi, verso gli altri, si 

esprime con essa, e sgretola i 

muri di quel labirinto che è nel• 

la testa del nuovo venuto. 

Così io vedo A.A., come tante 

piccole gocce d'amore, di quella 

armonia che muove l'urtiverso, 

espressione di ciò che noi chia• 

miamo Potere Superiore. 

A.-Friuli V. Giulia 



«Il sacrificio della nostra ambi­

zione e del nostro immotivalo 

orgoglio ... per la protezione e il 

benessere dei singoli membri e 

di A.A. nel suo insieme ... » 

Da un po' di tempo sento di­

re da un numero sempre mag­

giore di membri di A.A. che il 

nostro anonimato ooo sarebbe 

più necessario. Non v'è dubbio 

che essi si riferiscono alla con­

servazione della propria identi­

tà come individui; tuttavia ri­

tengo che questa affermazione 

rappresenti solo il primo pas-
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so suUa strada che conduce alla 

comprensione di questo princi­

pio essenziale. 

Messo in pratica da noi A.A., 

l'anonimato appare - in un pri­

mo momento - come qualco­

sa di abbastanza semplice. Ma, 

riflettendo attentamente, sco­

priamo almeno cinque aspetti 

diversi dell'anonimato: l'anoni­

mato della protezione persona­

le, l'anonin1ato dell'immagine di 

A.A., e ancora l'anonimato del­

l'eguaglianza, dell'umiltà e del­

l'unità. 
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Di questi aspetti, uno dopo l'al­

tro, prendiamo sempre più co­

scienza via via che cresciamo in 

A.A. Ci sia consemito, allora, 

di illustrare questo processo di 

crescita: come avviene, abitual­

mente, dentro di noi e come po­

trebbe essere avvenuto nella 

stessa A.A. 

Quando A.A. fu fondata, l'e­

sigenza deU'anonimato come 

protezione personale era, forse, 

solamente quel desiderio che og­

gi prova ogni nuovo venuto nei 

confronti di questa garanzia. Al­

lora come oggi, sono sicuro che 

la maggior parte di quanti entra­

vano in A.A. erano più consa­

pevoli della «sconfilla» subita (e 

del disagio che essi pensavano ne 

sarebbe derivato se la società 

fosse venuta a conoscenza di 

questa) che non della nuova vi­

ta che Li attendeva. 

E ai nuovi venuti è stato sem­

pre offeno un rispetto immedia­

to, basato sulla garanzia che il 

grado del loro anonimato sareb­

be stato quello che essi sceglie­

va110 e che stava a loro, e solo 

a loro, rompere il loro anonima­

to se lo avessero voluto. 

li grado di anonimato perso­

nale al di fuori di A.A. dipende 
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dalla personalità di ognuno, dal 

suo genere di lavoro, dall'am­

biente in cui vive e da molti al­

tri fauori. Ma, quando A.A. fu 

fondata, le necessità che faceva: 

no dell'anonimato un obbligo 

erano senz'altro più pressanti di 

quanto non lo siano oggi. 

Nel 1935 la società era molto 

diversa non solo sotto l'aspetto 

tecnologico ma anche sotto quel­

lo sociale. In molte famiglie non 

si discuteva ancora apertamen­

te di determinati argomenti e un 

comportamento, ritenuto a 

qualsiasi titolo immorale, veni­

va considerato un'onta per l'in­

tera famiglia. 

Quanto una persona poteva 

fare nella sua vita non cancella­

va mai completamente il mar­

chio di colpe passate. A quei 

tempi, dunque, l'anonimato era 

ancora più necessario. 

Varrebbe anche la pena di ri­

flettere sulle motivazioni alla ba­

se di questa forma iniziale di 

anonimato. Sarebbe molto dif­

ficile classificare A.A. come si 

classificano altri gruppi, ad 

esempio organizzazioni crimina­

li o razziste, che difendono il lo­

ro anonimato. L'affermarsi sin 

dall'inizio di questa tradizione 



non solo garantiva a tutti gli 

A.A. quel genere di protezione 

che ognuno riteneva necessario 

per sé ma offriva loro anche la 

possibilità di proteggere e/o 

consolidare la propria reputazio­

ne nel caso questa fosse minac­

ciata. La motivazione dell'ano­

nimato non era nascondere at­

tività deliuuose ma piuttosto of­

frire una nuova dignità perso­

nale. 

Sebbene a tutti i membri fos­

se sempre stato riconosciuto il 

diritto a rompere l'anonimato, 

apparve ben presto evidente che 

bisognava preoccuparsi dell'a­

nonimato di A.A. come asso­

ciazione. 

Erano tempi in cui rompere 

l'anonimato di una persona in 

vista poteva creare complicazio­

ne a livello nazionale. Se un fat­

to simile si fosse verificato, non 

solo le idee e gli obieuivi di A.A 

si sarebbero idemificati con 

quelli della persona compromes­

sa ma tutto ciò avrebbe ostaco­

lato quella riduzione dell'ego 

così necessaria alla salvaguardia 

della sobrietà; e in tal modo non 

solo A .A. ma anche la persona 

in causa avrebbero finito col su­

bire un danno. 

Fu così che si giunse alla con­

clusione che - a prescindere 

dalla bontà delle loro intenzio­

ni - i singoli membri non 

avrebbero potuto rompere que­

sto anonimato (l'anonimato a li­

vello pubblico) senza che ciò 

costituisse un precedente che 

avrebbe avuto, in ultima anali­

si, conseguenze disastrose per 

A.A. 

li co-fondatore Bill W. defi­

niva questo principio uno dei sa­

crifici - sacrificio «della nostra 

ambizione e del nostro immoti­

vato orgoglio ... per la protezio­

ne e il benessere dei singoli 

membri e di A.A. nel suo in­

sieme». 

Così nacque l'undicesima tra­

dizione - non rompere l'anoni­

mato a livello stampa, radio e 

filmati. E tale principio trovò 

una più ampia applicazione con 

la decisione che nessun membro 

poteva parlare a nome di A.A. 

né esercitare una ingiustificata 

autorità sugli altri membri. 

Sino a qui ci siamo limitati a 

considerare le ragioni di ordine 

pratico che hanno contribuito 

alla nascita delle noSlrc tradizio­

ni di anonimato. Ma è certo che 

in tal modo anche i valori spiri-
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mali si tradussero rapidamente 
in realtà. 

li terzo livello, l'anonimato 
dell'uguaglianza, è di gran lun­
ga più difficile a descriversi. Nel­
l'ambito di A.A. non esiste 
anonimato; abbiamo bisogno 
della certezza di poter contare 
sempre, in un cerlo modo, l'u­

no sull'altro. Ma siamo tutti 
consapevoli, per amara esperien­
za, dell'impossibilità di conqui­
srnre la sobrietà solo grazie ai 
nostri sforzi personali. 

Dobbiamo, dunque, giungere 
alla conclusione che nelle riunio­
ni esprimiamo qualcosa al di là 
delle nostre singole capacità: che 
ciò che noi diciamo non è neces­
sariamente ciò che gli altri sen­
tono e che l'effcno sul singolo 
individuo è determinato da un 
potere maggiore di l utte le no­
me capacità - espressive o di 
azione - messe insieme. 

Pur garameodo agli altri il di­
ritto a comportarsi diversamen­
te, molti si presentano nei gruppi 
A.A. solo con il loro nome; 
qualcuno solamente per seguire 
l'esempio del gruppo, la mag­
gior parte perché in questo at­
teggiamento trova un motivo di 
serenità. 
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Forse questa sensazione la si 
può descrivere meglio dicendo 
che quella presenza che sentia­
mo durante una riunione A.A.

riduce sensibilmente il desiderio 
di conoscersi personalmente. 
L'anonimato dell'uguaglianza 
sta a significare che ogni A.A. 
si può sosliltlire ad un altro sen­
za che, in realtà, il messaggio 
cambi. Ch.i nei gruppi declina le 
sue generalità può trasmctlcrc in 
più ai nuovi venuti la sua indif­
ferenza di fronte al fatto che la 
sua identità diventi di dominio 
pubblico. 

Altri membri offrono la ga­
ranzia ai nuovi, venuti di poter 
dire di se stessi solo quel tanto 
che desiderano. 

Nell'interesse dell'unità e del­
la trasmissione del messaggio la 
maggior parte dei membri si ren­
de conto che - se si vuol vera­
mente essere di una certa utilità 
ad A.A. - è necessario render­
si disponibili a informare gli al­
tri membri sul come entrare in 
contatto con loro mediante lo 
scambio di numeri telefonici e di 
biglietti da visita e dando altre­
sì il consenso alla pubblicazio­
ne per esteso dei propri nomi -
se necessario - su tutte le pub-



blicazioni di servizio di A.A. 
Mi piace poter pensare a que­

sto ruolo apparentemente dupli­
ce: rendersi disponibili a fare il 
lavoro di Dio senza presumere 
di essere qualcosa di più di un 
suo strumento. 

È diverso il livello di anoni­
mato che raggiungiamo quando 
il programma entra a fare parte 
di noi, e noi siamo in grado di 
applicarlo alla vita di tutti i gior­
ni. A questo punto, l'ambizio­
ne di far colpo sugli altri è di­
minuita. 

Ci rendiamo conto che è la 
correttezza delle nostre azioni a 
determinare la vera dignità e 
l'intima soddisfazione. La co­
scienza diventa parte del comu­
nicare con il nostro Potere 
Superiore divenendo il mezzo 
per individuare ciò che Esso 
vuole per noi. Arriviamo ad ac­
corgerci che ciò che gli altri ve­
dono del.la nostra realizzazione 
esterna è insignificante rispetto 
a quanto noi abbiamo compre­
so, di noi stessi e del nostro Dio. 

E parafrasando l'altro nostro 
co-fondatore, il dottor Bob, im­
pariamo che l'anonimato dell'u­
miltà non significa consentire 
agli altri di stravincere ma piut-

tosto di ricordare chi ci ha dato 
questi doni cd essergli grati. 

Affermiamo che dovremmo 
mostrarci per quello che siamo; 
quest'ultima verità, però, viene 
ad ammonirci che «non siamo 
santi» e che possiamo solo sfor­
zarci di raggiungere dentro di 
noi l'umiltà. 

Quando ci rendiamo conto di 
esserci tenuti da parte per un pe­
riodo di tempo - in attesa che 
il nostro io si impegnasse sul pia­
no dell'azione - guardiamo al 
nostro passato e abbiamo la sen­
sazione che le nostre preghiere 
siano state esaudite. Allora ci 
rendiamo veramente conto di 
che cosa è A.A. 

C'è ancora un ultimo aspetto 
dell'anonimato e lo si potrebbe 
definire l'anonimato dell'unità 
che comincia dove l'altro finisce 
e significa abbandonarsi libera­
mente, senza attendersi in cam­
bio vantaggi pratici o ricono­
scimenti. Ne vediamo i segni nel­
la realtà che ci circonda: gente 
tenace e attaccata alla vita si uni­
sce mettendo il bene di A.A. al 
di sopra del proprio interesse 
personale. 

Non ci è dato di sapere se que­
sto concetto tocca in modo più 
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o meno uguale lo spmto di

ognuno di noi. La scienza ci di­

ce che siamo faui di una mate­

ria che proviene da stelle morte

da tempo e che tale materia aspi­

ra a ritornare in un futuro remo­

to, a un universo di dimensioni

troppo vaste perché mente uma­

na possa comprenderlo. Non

potrebbe questa analogia, o più

semplicemente la nostra testimo­

nianza, implicare che l'anonima­

to ultimo è anche l'ultima unità

di ognuno di noi con il nostro

Creatore? Si potrebbe prosegui­

re con altre considerazioni che 

è opportuno lasciare a filosofi e 

teologi, giacché esse vanno al di 

là del nostro scopo in A.A. 

L'anonimato, potrebbe sem­

brare, è un altro di quei doni che 

ci sono stati elargiti in forza del­

la necessità ed è veramente alla 

base dell'imegrità del singolo e 

di A.A. stessa. 

Ma si tratta di una coinciden­

za? Non credo. 

R.G. Thousand Oaks · Coli/.
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Che cosa aspell(Jte? F(Jtelo diventare sobrio! 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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